Sono venuto a gettare fuoco sulla terra 

21 OTTOBRE (Lc 12,49-53)
Gesù vive per realizzare il grande desiderio del suo cuore: gettare sulla terra il fuoco divino dello Spirito Santo. Vive nell’unica attesa di essere battezzato con il battesimo di sangue che verrà versato dalla croce. Vive per redimere, giustificare, santificare l’umanità peccatrice e ribelle al Padre suo che è nei cieli. Vive nella continua sollecitudine di salvezza per il mondo intero.
Lui sa che il bene da creare sulla terra è infinito, eterno. È un bene divino. Sa anche che produrre questo bene ha un altissimo costo. Si può produrre al prezzo del suo sangue prezioso da versare interamente, come si versava quello dell’agnello sgozzato per la Cena della Pasqua. Gesù è il vero Agnello della Pasqua. È Agnello che si offre volontario. Volontariamente si è fatto l’Agnello di Dio e volontariamente si offre al Padre per la nostra liberazione da ogni schiavitù spirituale e fisica.

Il frutto che Gesù è venuto a produrre non è dato direttamente alla natura umana in sé, a quella natura che è stata corrotta dal peccato. Viene offerto alla volontà del singola persona, alla sua accettazione, al suo discernimento, alla sua sapienza ed intelligenza. Il frutto che Cristo ha maturato per noi sull’albero della croce può essere accolto o rifiutato, messo a sua volta a frutto, oppure lo si può lasciare marcire nella nostra coscienza e nel nostro cuore. Lo si può sviluppare oppure lasciare così come esso ci è stato donato, senza alcun impegno da parte nostra.
Si accoglie il frutto di Cristo accogliendo la sua Parola, portando la nostra vita nel suo Vangelo, nella sua verità, nelle sue Beatitudini. Si accoglie il dono percorrendo la sua stessa strada di obbedienza al Padre nostro celeste. Qui nasce la guerra, la conflittualità, la separazione tra gli uomini, la loro spaccatura, la divisione a cominciare dalla propria casa, dai propri cari, dai familiari più intimi: padre, madre, fratelli, sorelle. 
Sono venuto a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già acceso! Ho un battesimo nel quale sarò battezzato, e come sono angosciato finché non sia compiuto! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla terra? No, io vi dico, ma divisione. D’ora innanzi, se in una famiglia vi sono cinque persone, saranno divisi tre contro due e due contro tre; si divideranno padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».

Inizia la divisione, non perché il Vangelo sia principio o strumento di divisone tra gli uomini. Il Vangelo è principio eterno di unità, comunione, pace, gioia, serenità, abolizione di ogni guerra e di ogni conflittualità tra i fratelli. La divisione inizia e comincia a motivo della differente strada che si prende. Il discepolo di Gesù si incammina sulla via dell’obbedienza a Dio, della verità, carità, amore, giustizia, santità. È una strada che avanza verso il Paradiso. Quanti invece non scelgono la Parola, rimangono nella loro via che conduce alla perdizione eterna. La loro è via di disobbedienza, di peccato, di trasgressione, di guerra, dissidio, conflitto perenne.
La divisione la opera la scelta personale di ciascuno. Via del bene e via del male, via della carità e via dell’odio, via dell’obbedienza e della disobbedienza, via della pietà e via dell’empietà, via della fede e via della non fede sono vie opposte e inconciliabili. La separazione è inevitabile. La separazione si fa opposizione, guerra, persecuzione da parte del male vero il bene. Il martirio cristiano è la volontà del male che ad ogni costo deve prevale sul bene, è la cattiveria che pretende vincere la bontà, anche eliminando fisicamente il fedele servo della verità, della carità, della Parola, del Vangelo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli ei Santi di Dio, aiutateci. Vogliamo perseverare sino alla fine sulla via del bene, della giustizia, della Parola, del Vangelo. 




